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◆ I paesi Opec restano divisi in vista del summit
di marzo sulle quote di produzione del greggio
Letta propone: monitoriamo i prezzi a livello locale
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Euro ancora in affanno
rispetto al dollaro
Gli analisti:
«È colpa della Bce»Petrolio alle stelle

Vertice anti-inflazione
a Palazzo Chigi
Ancora aumenti record per la benzina
Nel mirino del governo le tariffe Rc auto

ROMA Euroancora inaffanno,ieri.Lamonetauni-
ca non riesce a riprendere terreno su dollaro e yen.
Anzi, ieri rispetto alla divisa giapponese ha perso
valore: ieri occorrevano solo 103,47 yen per com-
prareuneuro,venerdìneservivano104,17.Rispet-
toaldollaro, invece, l’euro hamantenutoa fatica il
rapportodicambioa0,96,ovverosottolaparità.La
monetastatunitensequindiadessovalesempreso-
pra le2mila lire.Secondogli analisti, alladevolezza
dell’euro concorrono vari fattori congiunturali.
Ma la sfiducia è legata principalmente alla decisio-
ne assunta dalla Banca centrale europea di giovedì
scorso di non alzare i tassi. I mercati, in sostanza,
giudicano debole la politica monetaria della Bce:
l’istituto di Francoforte - secondo molti esperti -
non è capace diimporre una propria linea di con-
dotta e si muove solo a ricasco delle decisioni della
Federalreserve.Mainquestamanieral’eurorisulte-
rebbe troppo esposto alla scelte di Alan Greenspan
eperciòpocoappetibilepergliinvestimenti.

Diverso il discorso della debolezza rispetto allo
yen. Secondo gli operatori, l’impennata della
moenta giapponese è dovuta essenzialmente a
operazioni di conversione delle valute estere da
partedelle societàgiapponesi, invistadellachiusu-
ra dell’anno fiscale (31 marzo). «La riconversione
inyenèperòsolounodeifattoridelrialzodellamo-
netagiapponese-sottolineaunanalista-.L’altroèil
diffuso sentimento negativo nei confronti dell’eu-
ro,cherispecchiaildisappuntodegli investitoriper
lapoliticachestaconducendolaBceriguardoitassi
diinteresse».

Sulla questione dei tassi ieri si è soffermato il pre-
sidente della Bundesbank, Ernst Welteke, soste-
nendo che i mercati non devono sperare in misure
di breve termine intese a sostenere l’euro. Welteke
in un’intervista pubblicata da Capital ha detto:
«Nonpensocheinquestomodosiriescaagiungere
a una stabilizzazione duratura del livello dell’eu-
ro», aggiungendo che la valuta europea ha poten-
zialediapprezzamentosullabasedella sua forzain-
terna. In altri termini, per l’economista tedesco
non servono interventi tampone, l’euro deve tro-
vare forza facendo leva sull’effeto di traino che l’e-
conomia europea in questa fase dovrebbe fornire.
Gli investitori però per adesso non hanno riposto
fiducia nella valuta unica. «Siamo in una fase diffi-
cile - sostengono alcuni operatori - i guadagni folli
dei titoli tecnologici nell,e borse più importanti
stanno stravolgendo i flussi di danaro. In questa
maniera la liquiditàsimuove inmanieraschizofre-
nica, imprevedibile. E spesso irazzionale.Mal’euro
ha comunque un alto potenziale di crescita. È solo
questioneditempo».

ROMA È ormai allarme rosso sul
fronte petrolifero. Le quotazioni
del greggio non accennano a ral-
lentare la corsa al rialzo e viaggia-
no intorno ai 30-32 dollari al bari-
le, la divisa Usa continua a rima-
neresopra leduemila lireediprez-
zideicarburanti, inItalia, registra-
no di giorno in giorno nuovi re-
cord innescando l’emergenza-in-
flazione. Da oggi super e verde se-
gnano i nuovi massimi di 2.155 e
2.070 lire al litro, registrando un
rialzo diben30lire inunasolaset-
timana.

Si tratta di un guadagno preoc-
cupante, visto che per ogni 70 lire
di rialzo del prezzo dei carburanti
in un mese gli esperti stimano un
riflesso sull’andamento dell’infla-
zionepariadunincrementomen-
siledello0,1%.Manoncisonoso-
lo i carburanti a preoccupare il go-
verno: l’oro nero rischia infatti di
ricadere con un effetto boome-
rang sull’intero sistema paese.
Dalle bollette elettriche e del gas,
all’aumento dei prezzi alla produ-
zione per i rialzi dei costi energeti-
ci e, quindi, di quelli al consumo.
Insomma, se l’allarme petrolio
non rientra, l’Italia rischia di ral-

lentare la ripresa e mancare gli
obiettivi macroeconomici (infla-
zione all’1,2% nel 2000). Una
preoccupazione che ha visto il
presidentedelConsiglioMassimo
D’Alema scendere in campo, do-
menica scorsa, sollecitando un
confronto con le parti sociali per
esaminare una strategia di conte-
nimentodei fenomenidistorsivie
speculativi. E ieri a palazzo Chigi
D’Alema, i ministri del Tesoro,
Amato e dell’Industria, Letta, il
sottosegretario alla Presidenza del
consiglio,Michelied ilconsigliere
economico del presidente, Rossi,
si sono riuniti a lungoper studiare
le misure da proporre alle parti so-
ciali. Tra le ipotesi di intervento il
ministro dell’Industria ha indica-
to il monitoraggio dell’andamen-
to dei prezzi a livello locale, che il
suo ministero ha già avviato, in
collaborazione con l’Unioncame-
re,pervederesenellevarieareedel
paese c’è chimette inattotenden-
ze speculative. I ministri hanno
poiesaminato le tendenzedell’in-
flazioneper singolicapitolidispe-
sa e voci tariffarie, con particolare
riferimentoalsettoreassicurativo.
Sonodaescludere,perora,altri in-

terventi diretti per contenere il
prezzodellabenzina,comechiede
la Cisl. Il governo infatti è già in-
tervenuto sull’unica leva in suo
possesso, la fiscalità, ed ha ridotto
di40lireal litroilprezzodelleben-
zine e del gasolio. E anche se - co-
me sostengono i benzinai - avreb-
beun ulteriore margine dialtre 30
lire di defiscalizzazione, di più
nonpare intenzionatoa fare.Non
aiuta neanche la trattativa trian-
golare tra governo, petrolieri e ge-
stori sulla ristrutturazione della
rete di distribuzione, che è in una
fasedistallo.

Gli occhi restano quindi punta-
ti sul fronte internazionale da do-
veperòcontinuano adarrivare se-
gnali non confortanti. L’Opec è
divisoecontinuaa tenere imerca-
ti con il fiato sospeso sulla sua fu-
tura politica produttiva, innervo-
sendo gli umori e spingendo le
quotazioni a nuovi massimi degli
ultimi 9-10 anni. Il brent, il greg-
gio di riferimento europeo, ieri è
schizzatovicinoai30dollarialba-
rile (sui 32 dollari il greggio Usa a
New York ) spintodai segnalicon-
trastanti provenienti dal cartello
che sembra ormai diviso in vista

delverticedel27marzoprossimo.
Iran, Libia e Algeria non sono in-
fatti intenzionati a rivedere i tagli
produttivi allabasedel forte rialzo
delgreggiodegliultimimesi.Altri,
tra cui Arabia, Venezuela e Messi-
co e Kuwait punterebbero invece
ad un incremento di circa un mi-
lione di barili al giorno. Un au-
mento dell’offerta che comun-
que, vista l’attuale tensione, non
sarebbe sufficiente a ridimensio-
nare in maniera sostanziale le
quotazioni.E,comesenonbastas-
se, ieri suimercatièarrivatoanche
l’effetto maltempo nel mare del
Nord con due dei principali im-
pianti norvegesi (1,4 milioni di
barili di produzione al giorno)
fuori uso per l’impossibilità delle
petroliere di attraccare sulle piat-
taforme. Un quadro sul quale pe-
sa, enonpoco,anche ladebolezza
della lira. Ogni 30 lire guadagnate
dalbigliettoverdesitraduconoin-
fatti in circa 5 lire di aumento dei
prezzi dei carburanti. E solo negli
ultimi10giorni ildollarohapreso
oltre60puntisulla lira.Circa10li-
redegliultimiaumentidibenzine
e gasolio sono quindi legati solo
alladebolezzadelcambio.

CONGIUNTURA

Cantarella (Fiat):
la ripresa è partita
in tutta Europa

Fmi, ancora confusione sulle candidature
Amato non conferma ma incassa il sì di Berlusconi: «È un italiano»

Salvi: il Paese è fuori
dalla fase difficile

■ L’Italiasitrovainunafasediripre-
sama,nonavendopiùlasvaluta-
zionedellaliraadisposizione,
«dobbiamomigliorarelaprodut-
tivitàdelsistema».Èquantohaaf-
fermatol’amministratoredele-
gatoFiat,PaoloCantarella,a
marginediunconvegnosull’e-
business.«Èindubitabile-hasot-
tolineatoilmanagerdellasocietà
delLingotto-checisiaunaripresa
alivelloeuropeo,cheperòèan-
coradistantedaquellaregistrata
negliStatiUniticheduradaotto
anni.Rispettoall’andamentoeu-
ropeo-haaggiuntoCantarella-
laripresaitalianaèpiùflebileed
ora,nonavendopiùlasvalutazio-
ne,dobbiamomigliorarelapro-
duttivitàdelsistema».

ROMA Ancora grande è la confusione
sulla prossima presidenza del Fondo mo-
netario internazionale. Dopo l’affossa-
mento del candidato europeo Koch-We-
ser da parte degli americani resta in piedi
l’ipotesi di Giuliano Amato. Niente di uf-
ficiale, però. Anzi per restare al protocol-
lo ancora ieri sia il cancelliere tedesco
Schroeder sia il presidente della Commis-
sione Ue Romano Prodi hanno ribadito
di sostenere Koch-Weser come «unico
candidato» comune. «Il migliore», ha
specificato Prodi smentendo per il mo-
mentouna presentazione ufficiale di
Amato. E lo stesso ministro del Tesoro
italiano si è ritratto imbarazzato di fronte
alle domande dei giornalisti a proposito
di una sua scesa in campo. «Mi fate do-
mande con questi microfoni, a me che
non rispondo mai», si è limitato a ri-

spondere. Amato incassa comunque il
consenso sulla sua candidatura del capo
dell’opposizione Silvio Berlusconi: «Co-
me abbiamo sostenuto la nomina di Pro-
di a presidente della Commissione Ue
perché italiano, così saremmo ben lieti di
vedere un altro italiano alla guida del
Fmi». Per il ministro degli Esteri Lamber-
to Dini il futuro direttore generale del
Fmi dovrà godere di un appoggio ampio,
«indispensabile» per reggere questa isti-
tuzione «con autorità». «Bisogna trovare
un candidato che abbia un vasto consen-
so, il Fondo non si gestisce con il 51%»,
ha detto di rientro da una visita in Iran.
Una maggioranza larga esclude comun-
que Caio Koch Weser. L’attuale sottose-
gretario alle Finanze di Berlino, infatti,
aveva ottenuto appena il 43% nel primo
voto informale a scrutinio segreto, scon-

tando il netto no degli Usa. A questo
punto la palla è in campo tedesco: il can-
celliere Gerhard Schroeder dovrà trovare
una via d’uscita presentando una nuova
candidatura o accettando di spostare
l’appoggio dei Quindici su un altro can-
didato europeo gradito agli Usa. In questi
giorni oltre ad Amato sono circolati an-
che i nomi degli inglesi Kenneth Clark e
Andrew Crockett. Quanto all’ex ministro
delle finanze nipponico, Eisuke Sakaki-
bara, ha ottenuto in un sondaggio infor-
male tra i membri del board Fmi, il solo
supporto di Giappone e Thailandia. Sa-
kakibara ha raccolto il 9% e Stanley Fi-
scher, americano, vice di Camdessus e at-
tuale presidente pro tempore ha raggiun-
to il 12%. Ieri della candidatura europea
hanno parlato ad Hannover Prodi e
Schroeder.
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■ «L’economiadelPaeseèuscitadefinitivamentedallafa-
sedifficile,estaimboccandocondecisionelastradadel-
laripresa».L’hasottolineatoilMinistrodelLavoroCesa-
reSalvi, intervenendoaSassariallacerimoniadiapertu-
radello«sportellounicoperleimprese».SecondoSalvii
datirealidellaripresasonoessenzialmentetre:il rappor-
todeficit/Pilall’1,9%,l’inflazioneal2%(«appesantita
esclusivamentedalprezzodelgreggio»)eilnumerodei
postidi lavorocreatinel‘99,600milaintotaledicui280
milanelMezzogiorno.«Ciònonsignifica-haprosegui-
toilMinistro-chenonsianoancorapresentinelnostro
sistemaalcunerigiditàdaabbattere:quelledellaflessibi-
litàdelmercatodellavoro,maanchequelledelcreditoe
delsettoreassicurativo,dovestaprendendocorpoun
oligopolioprivatochefissaletariffeconinteseinterne».
Commentandolasituazionegenerale,Salvihaaggiun-
toche,afrontediunacrescitadegliordinativinell’indu-
stria,«nonsiregistraaltrettantafiduciadapartedeicon-
sumatori,maquestodipendedafibrillazionipolitiche
cherisultanoincomprensibiliaicittadini».Romano Prodi P. Mueller/ Reuters
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